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Il disagio adolescenziale ed il malessere diffuso tra i giovani, a livelli ormai preoccupanti, impongono a tutti, in primo luogo alle istituzioni, il dovere di attuare concreti provvedimenti per cercare di ridurne e, se possibile, di eliminare le cause.

L’obiettivo che dobbiamo prefiggerci è di favorire la formazione di un giovane, che da adulto troverà in sé la forza per non essere sconfitto dalla vita, per non fondare la ragione del proprio vivere sull’avere ma sull’essere se stesso, per non cercare fuori di sé, nella droga e nel rifiuto della vita, la risoluzione dei propri problemi e lo sport può aiutare molto in questo compito.

Lo sport nasce come un’attività che esprime gioia di vivere, desiderio di realizzare compiutamente se stessi attraverso l’impegno personale, l’incontro ed il confronto con gli altri, il rapporto con la natura e l’ambiente sociale.

Lo sport è veramente degno della persona umana quando favorisce  lo sviluppo ordinato e armonico del corpo, quando costituisce una competizione intelligente e formativa che stimoli l’entusiasmo e quando resta sorgente di piacevole interesse.

Lo sport come può riuscire in questo intento?

Il reale valore dello sport consiste nell’imparare ad essere un vincitore e non un vinto della vita.

Lo sport è sostenuto da due motivazioni primarie:

il gioco  e l’agonismo.

Cioè lo sport è gioco caratterizzato da finalità agonistiche.

E' dovere degli allenatori fare in modo che ogni atleta riesca a misurarsi con se stesso e con gli altri in modo giusto, attraverso forme di agonismo che "riempiano dentro" e non lascino tracce di "vuoto malinconico".

Lo sport infatti può essere un importante strumento educativo se riesce a procurare nella persona , piccola o grande, uno stato di piacere, benessere, miglioramento e crescita.

Non è il bambino che deve adattarsi allo sport, ma è lo sport che deve conoscere e rispettare i reali bisogni di quella “piccola” persona che sta imparando a crescere.

E’ chiaro che anche la scuola e la società sportiva devono fare uno sforzo per allargare gli spazi dell’educazione motoria.

Da non sottovalutare è anche il danno che può derivare, all’equilibrio psichico di un soggetto in età evolutiva, dal “campionismo”, cioè dalla forzata identificazione in un grande atleta. 

Se vogliamo considerare, come sostiene Pascal, l’uomo come la più fragile canna della natura il ragazzo dagli 11 ai 14 anni è indubbiamente la più fragile di queste canne, un giunco sottile e quindi sensibile ad ogni mutamento. 

A 13 anni  i ragazzi sono immersi in un problema così grave tanto da essere definita età “critica” per eccellenza. La crisi dell’adolescenza, è determinata da tre eventi, che costituendo altrettante perdite, possono definirsi “ lutti”.

I tre eventi luttuosi che avvengono durante l’adolescenza sono:

quello per la perdita del corpo infantile, al quale inevitabilmente ci si era affezionati, 

il lutto per la perdita del ruolo infantile, ed infine 

il lutto per la perdita dei genitori quali sono stati vissuti nell’infanzia. 

Cosa può offrire la pratica sportiva al giovane in questa delicata fase adolescenziale? Molto di più di quanto si possa pensare. Il desiderio di movimento, così presente nel giovane, sottende la volontà di esprimersi e di capire. La mente sovrabbonda di energie che necessitano di una opportuna scarica e lo sport fa in modo che quest’ansia di espressione si manifesti nel modo più produttivo seguendo  binari educativi e formativi, determinanti per un sano sviluppo psicofisico.

Lontano dalle impostazioni della vita familiare e scolastica il preadolescente praticando lo sport ha finalmente la possibilità di esprimersi totalmente.

In uno spazio tutto suo ha lo stimolo di poter “osare” e di conseguenza vivere gli eventuali errori senza alcun “dramma”. 

Questa libertà non è poca cosa. Assicura autonomia e sicurezza. Infatti è risaputo che il raggiungimento di un risultato, attraverso l’adeguato impiego delle proprie  qualità, da una rassicurante sensazione di forza e capacità nei propri mezzi.

Praticando lo sport si acquistano i cosiddetti riflessi sociali e cioè l’adattamento sociale necessario nei giochi di squadra e nelle amicizie di gruppo. I giochi collettivi, cui il giovane si rivolge, creano uno spirito d’equipe, obbligano al rispetto delle regole , cose che stimolano il self- control e abituano al fair- play.

Quest’ultimo è il gioco onesto, è la lealtà nei rapporti sia fra i compagni di squadra come tra gli avversari. Saper perder non significa accettare passivamente la sconfitta, bensì trovare dallo scacco utili incentivi e nuovi punti di vista per operare nella prospettiva di una nuova occasione. Così come il successo va vissuto con giusta soddisfazione ma senza adagiarsi su posizioni statiche ed egocentriche.

Le regole di condotta, lealtà con se stessi (capacità di vedere i propri limiti e migliorarli) e con il gruppo sociale una volta assimilate nella pratica sportiva, tendono a permanere come tratti stabili della personalità e ad essere applicate dallo stesso individuo anche nell’ambiente d’altri gruppi sociali frequentando i quali il giovane si inserisce progressivamente nella società accompagnato da un inconfondibile “stile sportivo”.

Conclusioni:

Ogni attività sportiva presenta un valore psicoterapeutico, soprattutto negli adolescenti in uno stato di disagio esistenziale con turbe nevrotiche, caratteriali. 

Ragazzi poco adattati all'ambiente sociale, timidi, timorosi, insicuri, schivi, iperprotetti dalla famiglia o all'opposto non protetti dal contesto familiare. 

Questi adolescenti traggono enorme giovamento da una regolare e controllata attività ginnico - sportiva, talora imposta all'inizio, ma in seguito accettata con piacere. E' possibile così attenuare sul nascere una deviazione nevrotica o addirittura risolvere le problematiche dell'adolescente trasferendo il complesso conflitto psichico del ragazzo nelle molteplici situazioni presenti nella competizione atletica.
